
Su Tv2000
l’idea di arte
di Francesco

Papa Francesco. La
mia idea di arte è il

titolo del
documentario in
onda stasera su

Tv2000 alle 21.40.
Il rapporto fra

Chiesa e arte è
sempre stato molto

stretto e molti
pontefici hanno
espresso il loro

pensiero sull’arte e
sulla sua funzione.

Il documentario,
diretto da Claudio

Rossi Massimi e
scritto dalla

giornalista Tiziana
Lupi, è tratto

dall’omonimo libro
in cui Bergoglio

esprime
chiaramente il suo

punto di vista su
ciò che è e deve

essere l’arte:
testimone credibile

della bellezza del
Creato, strumento

di evangelizzazione
e di contrasto della

cultura dello scarto.
Papa Francesco
suggerisce così

una serie di opere
per descrivere e

spiegare al mondo
la sua idea. Dai

Musei Vaticani fino
a Piazza San Pietro

e alla Basilica
Vaticana, lo

spettatore
cammina nella
galleria d’arte

ideale suggerita del
Pontefice.

Morto regista
Donner, ideò

film supereroi
«Crederete che un

uomo possa
volare». Era il 1978
e questa citazione

fece del film
Superman, il

capostipite di un
nuovo modo di

narrare il cinema
fantastico. La

mente e la mano
capace di

immortalare su
camera la forza e il
volo del supereroe

per antonomasia
era Richard

Donner, morto ieri
a Los Angeles a 91

anni. Donner non
solo contribuì a

creare il moderno
blockbuster del

supereroe ma
orchestrò anche il

franchise Arma
letale con Mel

Gibson e Danny
Glover. Nel 1985

firmò I Goonies
con Steven

Spielberg e Chris
Columbus. E fu lui

a scritturare
Christopher Reeve,

che rimase
associato al

personaggio di
Superman per tutta

la vita. Oggi dietro
ai supereroi ci sono

grandi studios
come Marvel
Studios e Dc

Entertainment ma
agli inizi a

Hollywood hanno
tutti lavorato con

Donner.

Sopra, uno dei tanti
sbarchi di migranti 
in Sicilia. In basso,

l’attrice teatrale
Ottavia Piccolo

GIUSEPPE MATARAZZO

era la guerra, quella not-
te del 27 giugno 1980. E
c’erano sessantanove a-

dulti e dodici bambini che tornavano a
casa, che andavano in vacanza, che leg-
gevano il giornale, o giocavano con u-
na bambola…». Sono le vite tragica-
mente spezzate di chi era a bordo del
Dc9 Itavia partito da Bologna ed esplo-
so a largo di Ustica, senza mai capire e-
sattamente come e perché sia accadu-
to. Una strage passata alla storia e nei
media come quella del “muro di gom-
ma”, per riprendere un’espressione me-
morabile del film di Marco Risi. A 41 an-
ni da quella strage, l’Associazione del-
le famiglie delle vittime nell’ambito del-
la rassegna “Attorno al museo” propo-
ne domani a Bologna, alle 21.15 al Par-
co della Zucca, nello spazio antistante
il Museo per la Memoria di Ustica, lo
spettacolo L’orizzonte di notte non esi-
ste, con Ottavia Piccolo che legge il te-
sto originale scritto da Nello Scavo, gior-
nalista di Avvenire, con le musiche ori-
ginali di Andrea Alessi eseguite dal vivo
con Sebastiano Severi e Dimitri Sillato. 
In quel mare che ha inghiottito il mi-
stero e le morti della strage di Ustica, ci
sono oggi altre morti, legate ad altri “vo-
li”, altre navigazioni. Ma sempre vite che
si spostano. Per motivi diversi. Sembra
un azzardo a una prima e superficiale
lettura. Così non è. Cosa lega Ustica ai
profughi che muoiono nel Mediterra-
neo? «Le menzogne sulle stragi in ma-
re, gli intrighi sulla Libia, i “muri” in Eu-
ropa come quelli tra Stati Uniti e Mes-
sico, sembrano rispondere a una logi-
ca crudele, immutabile, che non si cu-
ra delle persone. Oggi, come 41 anni fa»,
ricorda Scavo ripercorrendo le vite
spezzate dei bambini migranti in varie
parti del pianeta, in parallelo alle dodi-
ci giovanissime vite tragicamente in-
terrotte su quel volo del Dc9 del 27 giu-
gno 1980, «che tornavano a casa, che
andavano in vacanza, che leggevano il
giornale o giocavano con una bambo-
la ignari di quanto sarebbe accaduto». 
L’orizzonte di notte non esiste è un re-
portage per il teatro, che nasce dai re-
portage pubblicati dalle colonne di Av-
venire (andato in onda anche su Radio3
Suite e che è possibile riascoltare dai ca-
nali web di Rai Radio 3). Un racconto fra
verità, memoria e storia a cui dà voce
Ottavia Piccolo, attrice attenta e impe-
gnata sui temi sociali. «Ci sono mo-
menti in cui voglio esserci, condivide-
re con più persone quello che sento e
ciò che vorrei cambiasse – dice l’attri-
ce, una lunga carriera fra teatro, cinema
e tv –. Questo è un testo essenziale, sen-
za retorica e piagnistei. Ogni parola è
misurata. Un lavoro che ho raccolto
senza esitazione. In una fase in cui an-
che il teatro ha sofferto e ha voglia di
mettersi in gioco con argomenti che
non sono facili da veicolare. Un teatro
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vicino e attento a quello che accade nel
mondo». Con un palcoscenico che l’o-
rizzonte prova ad allargare. «È bello che
l’Associazione delle famiglie delle vitti-
me di Ustica si racconti parlando di al-
tro, che poi forse altro non è». Ottavia
Piccolo ricorda quel giorno della stra-
ge. «Ero a casa, avevamo una televisio-
ne piccolissima, quasi portatile. Non la
guardavamo mai, se non per il tele-
giornale. E mi ricordo, quelle immagi-
ni, mentre mio figlio piccolino stava gio-
vando. Rimasi folgorata. Sembrava un
incidente. Poi nei giorni immediata-
mente successivi si è cominciato a ca-
pire che non era tragedia limpida. Che
c’era di più. Un mistero che ancora ci
portiamo drammaticamente dietro, co-
me tanti di quegli anni». Oggi invece le
stragi avvengono «anche sotto i riflettori

mediatici – aggiunge Piccolo –. Ma è co-
me se si spegnesse l’indignazione, as-
suefatti alle immagini e ai numeri. Sap-
piamo quanti ne sbarcano, quanti ne
muoiono. Numeri. Invece, in questo te-
sto, proviamo a raccontare piccole sto-
rie che possano dare un nome e un co-
gnome a questi numeri. Restituire un’a-
nima e smuovere le coscienze. Le no-
stre». Ed ecco il racconto dal vivo dei
viaggi, rischiosi, terribili, spesso mor-
tali, che hanno per protagonisti proprio
i più piccoli tra i profughi e i migranti.
«È anche la storia dei carnefici e quella
dei samaritani che non ti aspetti – ri-
prende Scavo –. Ed è una storia che ci
riguarda, che ci vede comunque coin-
volti. Perché gli interessi in gioco sono
altri. E la verità, ancora una volta, c’è
chi cospira affinché sia taciuta, insab-

biata, corrotta. Trascinati dalla corren-
te, mentre la risacca gonfia il Mare No-
strum ritroviamo, come sovrapponen-
do le immagini di oggi a quelle della
memoria, i bagagli alla deriva di chi al-
lora partiva e quelli di chi tornava». Le
storie di Simba, di Junior e dei loro viag-
gi nel Mediterraneo, dei piccoli schiavi
cristiani di Antiochia, della fidata guida
Hassan che si ferma sul confine fra So-
malia ed Etiopia, a ricordarci che sono
oltre settanta milioni i profughi che pro-
vano a superare dei confini nel mondo.
«Il confine – annota Scavo – può essere
una semplice formalità, o il bastione di
una fortezza. Il confine è anche lessi-
cale. C’è la terra “nostra”, e poi ci sono
“loro”. Un giorno, in un imprecisato
punto tra Somalia ed Etiopia, con Has-
san, imparai che “il confine” non sono
i valichi, gli uffici doganali, le pattuglie,
i militari che spadroneggiano aspet-
tandosi una mancia per farti passare.
Quel giorno capii che i confini sono sta-
ti tracciati, anzi incisi, netti e ben rico-
noscibili, nelle nostre coscienze. Mol-
te volte “loro”, gli “invasori”, sono bam-
bini. Da cosa scappano? Cosa li spinge
ad andare avanti? Quali pericoli supe-
rano? Quanti non ce la fanno? Quanti
confini hanno attraversato? Quante
volte vengono respinti? Come? Da
chi?». Fino all’ultima domanda che Ot-
tavia Piccola legge quando è notte e l’o-
rizzonte non esiste, quando si perde il
confine fra «il pianeta e il firmamento».
Quella antica, biblica: «Caino, dov’è tuo
fratello?». Dal mistero di Ustica ai mor-
ti nel Mediterraneo. La stessa doman-
da. Sempre.
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“L’orizzonte di notte 
non esiste” è il testo 
di Nello Scavo, letto 
da Ottavia Piccolo, che
andrà in scena domani 
a Bologna nel piazzale
del Museo per la
Memoria delle vittime
nel 41° anniversario della
strage del Dc9 Itavia.
I 12 bambini a bordo 
e il pensiero alle tragedie
lungo i confini del
mondo. L’attrice: «Non
perdiamo mai l’umanità»

Il lungo addio
alla Carrà, fino

all’Ara Coeli
ANGELA CALVINI

n corteo, come le vere
regine. Sarà quello
che prenderà il via

oggi per le strade di Roma, l’ultimo
viaggio di Raffaella Carrà fra i

luoghi che la videro protagonista
indiscussa della tv italiana, per
arrivare ala camera ardente in

Campidoglio. Venerdì funzione
funebre alla chiesa di Santa Maria
in Ara Coeli alle 12. La regina della

televisione italiana scomparsa
lunedì a 78 anni dopo una malattia
contro cui aveva lottato negli ultimi
mesi, era ricoverata  presso la Casa

di Cura Villa del Rosario. Oggi,
quindi, la città renderà omaggio
alla Carrà con un corteo funebre

che partirà alle 16 dall’abitazione
dell’artista, in via Nemea 21, e

toccherà tutti i luoghi professionali
a cui la sua carriera è più legata

(Auditorium Rai del Foro Italico, via
Teulada, Teatro delle Vittorie e viale

Mazzini) per concludersi in
Campidoglio dove verrà allestita la

camera ardente dalle 18 fino alla
mezzanotte.Il racconto dell’ultimo

viaggio della grande artista sarà a
cura del Tg1, dalle 15.50 alle 17.40:

in studio Emma D’Aquino e in
collegamento tanti ospiti. Giovedi 8

luglio la camera ardente sarà
aperta dalle ore 8 alle 12 e poi dalle

ore 18 a mezzanotte. Venerdì alle
ore 12 si terrà la funzione funebre
presso la chiesa di Santa Maria in

Ara Coeli, sempre su Piazza del
Campidoglio, anch’essa trasmessa

in diretta a cura del Tg1.
Commovente l’appello del regista

Sergio Japino, ex compagno di
Raffaella: «Faccio un appello:

chiedo a tutti i suoi fans, in Italia,
nel mondo, nelle chiese dei piccoli
paesini come in quelle delle grandi

città, di darsi appuntamento alle
ore 12 di questo venerdì, per offrire

tutti insieme l’ultimo saluto
virtuale a Raffaella». Continuano

intanto gli omaggi in Italia e nel
mondo in memoria della popolare

artista. Mentre in Argentina è
diventato virale un video in cui

persone comuni cantano e ballano
al ritmo di Fiesta, anche gli Europei
di calcio hanno celebrato la Carrà a

Wembley, prima della partita fra il
suo Paese, l’Italia, e uno di quelli
che più l’ha amata, la Spagna. La
Figc, infatti, ha chiesto e ottenuto
dalla Uefa di inserire nella playlist

utilizzata per il riscaldamento
prepartita, una delle sue canzoni più

amate e ballate, A far l’amore
comincia tu. «La scomparsa di

un’icona come Raffaella Carrà – dice
il presidente federale Gabriele

Gravina – donna innovativa e artista
straordinaria, ha colpito tutti. Prima

di Italia-Spagna, la sua partita,
vogliamo ricordarla con allegria,

ascoltando insieme la sua musica
carica di energia». Intanto ieri il

presidente Siae Giulio Rapetti Mogol
ha scritto al presidente Marcello

Foa, all’ad Fabrizio Salini e al Cda
della Rai per proporre di intitolare a
Raffaella Carrà l’Auditorium Rai del

Foro Italico. «Non devo spendere
troppe parole per raccontare cosa

ha rappresentato Raffaella Carrà per
la televisione nel nostro paese e in

particolare per la Rai. Un’eccellenza
assoluta che ha dato prestigio

all’azienda e al nostro Paese nel
mondo. Auspico che questa

proposta, consivisa dai 100mila
iscritti che rappresento, venga
accolta con favore», ha scritto

Mogol.
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Raffaella Carrà (1943-2021)

ALESSANDRA DE LUCA
Cannes

e il buongiorno si vede dal mattino, i dodici
giorni del Festival di Cannes si preannun-
ciano i più difficili di sempre, tra le nuove,

complicatissime regole anticovid, tamponi neces-
sari ogni 48 ore per chi non può contare su una se-
conda dose di vaccino fatta almeno quindici gior-
ni fa, proiezioni in orari che non tengono in alcun
conto le esigenze degli addetti ai lavori, un siste-
ma di prenotazioni che non assicura agli accredi-
tati di poter svolgere adeguatamente il proprio la-
voro. Dopo lo stop dello scorso anno, la manife-
stazione di cinema più importante al mondo do-
veva tenersi, a qualunque costo, ma l’emergenza
di quest’anno sembra aver fatto esplodere con-
traddizioni, problemi organizzativi e incongruen-
ze già presenti nelle ultime edizioni. 
Jodie Foster, Palma d’onore di quest’anno, e Pedro
Almodovar hanno arricchito con la loro presenza la
serata inaugurale del Festival culminata ieri con il
film di apertura del concorso, Annette, di Leos Ca-
rax, il primo di una lunghissima schiera di film fran-
cesi selezionati quest’anno. Definito «un evento, il
regalo che gli amanti del cinema e della musica sta-
vano aspettando», il film che in Italia sarà distri-
buito da I Wonder Picture, ma che nelle sale fran-
cesi arriva oggi stesso, è un musical rock con la co-
lonna sonora originale del gruppo californiano de-
gli Sparks, diretto da uno dei registi francesi più sul-
furei ed estremi che per la prima volta si cimenta con
un lavoro in lingua inglese interpretato da Adam
Driver e Marion Cotillard, nei panni di uno stand up
comedian dotato di un brutale umorismo e una

cantante lirica di fama internazionale. I due vivono
a Los Angeles, come i protagonisti di La La Land, e
sono una coppia perfetta, ma con la nascita della lo-
ro figlia Annette, una bimba con un dono unico ed
eccezionale, una voce divina, la loro vita cambierà
per sempre. Un inno alla notte, all’abisso dell’amo-
re il film di Carax, sei lungometraggi in 37 anni di
carriera, regista di culto per alcuni, grande equivo-
co per altri che nelle sue ambiziose e insolenti pro-
vocazioni linguistiche riconoscono solo il senso del
ridicolo. Il regista, nuovamente in gara a Cannes a
nove anni da Holy Motors, torna a dividere la platea
con un film narcisista e megalomane, eccessivo e o-
nirico, sperimentale e kitsch, decisamente cerebrale,
sulla vita e la morte di artisti stritolati dal proprio e-
go, innamorati solo dell’immagine del loro amore

destinato a diventare una distruttiva ossessione.   
Ma la vera star della giornata di ieri è stato Spike
Lee, il primo presidente di giuria nero della storia
del Festival di Cannes che gli ha pure dedicato l’af-
fiche di questa 74ª edizione. Il film di esordio di Lee,
Lola Darling, debuttò proprio sulla Croisette nel
1986, seguito nel 1989 da Fa’ la cosa giusta. «Un
paio di settimane fa ricorreva il 32° anniversario
del film», ha detto il regista ricordando il perso-
naggio nero ucciso nella pellicola per mano degli
agenti di polizia. «I giornali americani mi accusa-
rono di istigare la violenza negli Stati Uniti con
quella storia, ma da allora nulla è cambiato nel
mio paese. Oggi vedi il fratello Eric Garner, vedi re
George Floyd assassinato, e speravi che oltre
trent’anni dopo quel film i neri avrebbero smesso
di essere braccati come animali». E continua:
«Questo mondo è diretto da gangster senza mo-
rale, da bastardi senza scrupoli. Noi giuria siamo
qui per criticare i film e voi giornalisti potreste cri-
ticare queste cose scrivendone più che potete». E
se il regista e giurato brasiliano Kleber Mendonça
Filho, parlando del Covid nel suo Paese, ha ricor-
dato che «sono morte centinaia di migliaia di per-
sone per la pandemia, tragedia che si sarebbe po-
tuta evitare se il governo avesse agito come dove-
va», l’attrice americana Maggie Gyllenhaal ha sot-
tolineato come il festival offra la possibilità di ri-
vedere finalmente i film in sala. A giudicare i 24 film
in concorso anche l’attore francese Tahar Rahim,
l’attore coreano Song Kang-ho, la cantautrice ca-
nadese Mylène Farmer, la regista austriaca Jessi-
ca Hausner, l’attrice francese Melanie Laurent, la
regista francese Mati Diop.
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Cannes anticovid tra il divisivo Carax e l’Sos di Lee
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Marion Cotillard, star di “Annette” /  Johanna Geron
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Quelle vite spezzate 
da Ustica ai barconi

TECNAVIA
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